Predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino
Gen 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32,2-3.10-11.18-19; Mt 10,1-7.
12 LUGLIO

Un buon contadino non vende al mercato i frutti del suo campo, se il campo neanche lo ha comprato o pur avendo già il campo, se ancora nulla ha seminato e nulla ha ancora piantato in esso. Il contadino è saggio e intelligente se prima compra il campo, poi semina e pianta in esso, vigilando e prestando tutte quelle cure perché tutto giunga a maturazione. Il campo è la vita del contadino e per questo lui deve consacrarsi interamente alla cura di esso, se vuole che il raccolto sia abbondante in ogni tempo.

Gesù viene. Compra il campo. Lo coltiva con la sapienza di Spirito Santo. Perché produca in abbondanza, dalla croce lo irrora con il suo sangue, lo nutre dandogli da mangiare la sua stessa carne. Veglia notte e giorno su di esso perché nessuno vada a devastarlo. Associa a sé altri operai, perché osservino come Lui lavora il campo, perché anch’essi, a loro volta, lo possano lavorare con la stessa intensità di amore e di luce. Il campo di Cristo necessita di molti operai, molte mani e molti cuori.

Oggi Gesù sceglie i suoi primi dodici operai. Fin da subito fa fare loro esperienza della fatica che si deve mettere nel campo, se si vogliono produrre frutti. Li manda in missione presso le pecore perdute di Israele, comandando loro cosa fare e come farlo, donando loro alcuni poteri perché la loro opera risultasse efficace. Essi devono mostrare la vita che viene dal regno, invitando ad entrare nel regno. Loro sono entrati nel regno, Gesù li ha rivestiti dei poteri del regno, vanno a manifestare la bellezza del regno, ma invitando tutti a voler essere regno di Dio per la nuova via che è quella di Gesù Signore. Senza l’invito al regno, gli effetti dei frutti del regno svaniscono e non vi sarà più nessuno che potrà darli nuovamente. Nel regno i frutti rimarranno per sempre.

Gli apostoli vanno, guariscono, sanano. Queste cose non sono grazie eterne. Neanche sono grazie che danno una verità nuova alla loro vita. Sono un sollievo momentaneo, passeggero. Invece l’entrata nel regno ti dona un bene eterno. Prima di tutto ti dona il vero Dio, la vera salvezza, la vera umanità. Ti dona la grazia per vivere ogni malattia e sofferenza. Ti libera anche dal desiderio del miracolo. Con il vero Dio nel cuore l’esistenza si illumina. Le cose si vedono in modo vero. La stessa malattia è trasformata in sacrificio e olocausto di redenzione. Senza l’invito al regno e senza entrare in esso non vi è alcuna vera speranza. È come se per una notte un povero dormisse in una stanza con ogni lusso e poi la sera successiva ritornasse nel suo tugurio abituale. Tutto è diverso quando si entra nel regno. Allora il tugurio diviene il nostro lusso, perché Dio scende ad abitare in esso, come è sceso ad abitare sulla croce di Cristo e ne ha fatto il suo trono regale. Cristo regna dalla croce. 

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino.

L’uomo è condannato alla morte eterna, perché vive nel peccato. Che senso ha offrire a lui qualche frutto del regno, se poi non gli si fa la proposta del regno? L’invito, l’annunzio, la proposta vanno sempre fatti. Poi sarà loro decisione accogliere il regno o rifiutarlo. Se il regno è rifiutato, il missionario deve lasciare tutto, prendersi anche frutti del regno, quali la pace e la benedizione, e andare in altri luoghi, presso altre persone per fare loro l’invito ad accogliere il regno di Dio nella conversione e nella fede nel Vangelo. È missione non evangelica, non di Cristo, dare i beni del regno senza invito.
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